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Moderno, postmoderno, 
antìmoderno. Tre parole 
chiave a marcare 11 nostro 
rapporto con la contempora­
neità. A definirne 11 senso. 
Insieme, a metterlo in di­
scussione. Ma 11 dibattito 
odierno — e la ricerca — 
sembrano aver lasciato ca­
dere nell'Irrilevanza 11 con­
trastato paradigma della 
modernità. Gli studi soclolo-

f lcl dell'ultimo decennio 
'hanno usato, al più, per in­

terpretare la dinamica del 
nuovi Stati, usciti dalla su­
bordinazione nazionale e 
dalle strettole del sottosvi­
luppo verso esiti, appunto, 
più moderni. Qui la tensione 
verso la modernità sembra 
aver sbloccato, pur tra effetti 
collaterali perversi, certe si­
tuazioni stagnan ti di miseria 
materiale e civile e raggiun­
to mete di progresso. Da 
quelli, Invece, che hanno se­
guito le vie del passato ven­
gono solo cattive notizie. Ma 
nel paesi industrializzati il 
dibattito, oscillante tra 11 fu­
turo computerizzato e la di­
fesa dal *mallgno» assicura­
ta dagli scudi stellari, non 
prospetta esiti da magnifi­
che sorti e progressive. 

Le vie della modernità 
sembrano piuttosto finite In 
un Impasse, strette tra un vi­
colo cieco e un abisso. E di 
esse l'esperienza della mo­
dernità mostra anche non 
pochi sbocchi nefandi e as­
surdi, dal fascismo alte guer­
re mondiali, al degrado eco­
logico, alla cieca voragine 
delle spese militari. Cosi la 
domanda: la modernità co­
s'è, dove porta?, si è fatta In­
quietante e Intrigante. Molti 
hanno preferito mettergli la 
sordina. O, per contro, com'è 
stato per una parte conside­
revole della sinistra radicale 
europea e americana, la do­
manda ha spinto a una forte 
ripresa e ripropostone di 
quell'autorevole tradizione 
del pensiero europeo, che è 
l'antlmodernlsmo. Da cui 
non è venuta però tanto una 
critica della modernità, 
quanto un suo ripudio. - • 

Un terzo atteggiamento di 
fronte all'Intrigante doman­
da sulla modernità è stato 
quello di proclamarne la 
morte. Annunciando al tem­
po stesso, com'è buon uso In 
tutti 1 necrologi regali, l'av­
vento al trono del 'postmo­
derno: Ma si è trattato di un 
nome, da cui era del tutto 
svanita la corposa Idea che 
sostanzia va la modernità co» 
si proclamata a suo tempo 
da Rimbaud, In Una stagio­
ne all'Inferno, come pro­
gramma di vita: 'Bisogna as­
solutamente essere moder­
ni'. infante nato vecchio, 11 
postmoderno veniva prò» 
spettato solo come una que» 
stlone di stile, un gioco gra» 

La storia attuale si trova in 
una impasse, in un vicolo cieco 

o in un abisso? Lo studioso 
americano Marshall Berman prova 

a dare la sua concreta risposta 

Tutti i guai del moderno 
tutto con tutti 1 materiali e 
gli Ideali, nella totale Indiffe­
renza del senso civile e socia­
le, che le costruzioni del po­
stmoderno potevano assu­
mere. 
• L'idea della modernità ha 
dunque chiuso 11 suo ciclo? E 
quale altra Idea forza, allora, 
può contribuire a trarre la 
storia moderna dalilmpasse 
In cui sembra essersi caccia­
ta, stretta tra un vicolo cieco 
'e l'abisso? A rilanciare con 
forza questa Idea nel dibatti­
to contemporaneo ci ha pen­
sato Marshall Berman col 
suo libro recente, L'esperien­
za della modernità (Ù Muli­
no), che ha suscitato down-
!iue interesse e polemiche. Il 
ibro — mi dice Berman, che 

Incontro a Bologna dove è 
stato chiamato dal Mulino a 
parlare nell'ambito delle 
«Letture', annualmente In­
dette dalla casa editrice —, 
ha come suo indispensabile 
complemento un ben preciso 
destina tarlo-In terlocu tore: 
la sinistra europea e ameri­
cana. Se essa non fa propria 
l'Idea di modernità, aprendo­
la a tutte le potenzialità del 
progresso culturale e civile 
di cui quell'Idea è capace, la 
modernità non può che nau­
fragare tra le secche, tra gli 
esiti di falso progresso e le 

prospettive catastrofiche, 
che sono le mete verso cui la 
Indirizzano le forze conser­
vatrici. Una visione critica 
della modernità può solo 
avere questa matrice: la sini­
stra. 

Il libro di Marshall Ber­
man ripercorre l'esperienza 
della modernità, cercandone 
1 lineamenti nella grande 
cultura europea del XIX se­
colo (in Goethe, Marx, Bau­
delaire, Dostoevskij e altri) e 
in alcuni altri modernisti più 
a noi vicini (Claes Olden-
burg, Jane Jacobs, "Maxime 
Hong Kingston, tra gli altri). 
Indaga, di essi, il contributo 
dialettico a elaborare visioni 
e a fornire Idee-forza net 
confronti dell'ambiente mo­
derno; specie di quello urba­
no, della vita e delle espe-
rienze della gente nelle na­
scenti metropoli. 

Rispetto agli esiti dell'in­
dagine sociologica e politolo­
gica, che ha Inventariato i 
caratteri della modernità, 
fotografandoli come astra­
zioni del molti processi che le 
han dato vita (l'urbanizza» 
zlone, l'Integrazione delle 
masse negli Stati moderni, 
l'industrializzazione e la dif­
fusione del progresso tecni­
co-scientifico, lo sviluppo di 
potenti apparati giurldlco-

ammtnlstratlvl, delle buro­
crazie, e così via), l'approccio 
culturale di Marshall Ber­
man permette di Illuminare 
il paradigma del moderni­
smo di una visione ben più 
potente e concreta, mal di­
sgiunta dalla consapevolez­
za della drammaticità e da­
gli esiti perversi che, pur in 
nome della modernità, sono 
stati alcuni approdi non 
marginali dello sviluppo sto­
rico contemporaneo. Non a 
caso 11 libro si chiude sulle 
macerie del Bronx, una allu­
cinante esperienza di moder­
nità da incubo, che richiama 
Kafka (*I1 moderno è anche 
l'Incubo che annienta*), sca­
tenata da Robert Moses, ar­
chitetto-urbanista di gran 
fama negli anni Cinquanta, 
con la costruzione di una gi­
gantesca autostrada, la 
cross Bronx Espressway, 
che ha buttato all'aria li cuo­
re degli allora fiorenti quar­
tieri del Bronx. 

Perciò — mi dice Berman 
— questo riflettere sull'espe­
rienza del passato, questo 
tornare indietro e ripercor­
rere 1 modernismi del dician­
novesimo secolo è un modo 
per ritrovare quell'ampiezza 
di vedute e quel coraggio, ne­
cessari a creare i moderni­
smi del ventunesimo secolo. 

In che modo, diverso dal 
passato, può la sinistra far 
proprio proficuamente 11 pa­
radigma del modernismo? 
Non semplicemente — os­
serva Berman — Identifi­
candosi con e celebrando le 
nuove forze all'opera nel 
mondo, quelle che oggi dan­
no grande Impulso al nuovi e 
potenti risultati della scien­
za, dell'arte, della tecnologia, 
dell'economia e della politi­
ca. Ma, al tempo stesso, op­
ponendosi al nuovo e criti­
candolo aspramente, laddo­
ve tradisce le sue promesse e 
potenzialità, laddove è mera 
novità priva di ogni valore 
d'uso sociale, e, peggio, dove 
è novità carica solo di poten­
zialità distruttive, finalizza­
ta dall'esclusiva volontà di 
potenza e di profitto. O modo 
In cut la sinistra può ritrova­
re la sua identità, moderna è 
quello di chiedere Innovazio­
ni più profonde e radicali: il 
fa tto che il mondo cambi co­
sì radicalmente è prova che 
può migliorare molto di più e 
proprio nel senso del nuovo, 
cioè qualitativamente. 

Per esempio? Tanta parte 
dell'innovazione tecnologica 
d'oggi — mi precisa Berman 
— reca 11 segno, e li senso, 
della volontà distruttiva di 
potenza o quello della distru­

zione della vita di relazione 
sociale e del soffocamento 
del talenti individuali nel 
conformismi di massa. Per 
prendere qualche esemplo, 
solo in apparenza minore: 
tantissime novità che pre­
senta 11 mercato sono flttl-
zlamen te tali, vengono pro­
pagandate come 'personal», 
ma sono In realtà ideate e 
fabbricate su scala di massa, 
sono concepite per mutare 
attività prima sociali, dal 
giochi del bambini alla con­
versazione che prima carat­
terizzava J caffè e così via, In 
attività solitarie, monoma» 
nlache, unilateralmente fi­
nalizzate al consumo per 11 
consumo. Cosi, i luoghi della 
città sono Ideati per rendere 
possibile, non per favorire lo 
scambio e l'esperienza socia­
li, non massificati. 

E quali sono gli aspetti del­
la esperienza di vita moder­
na, che hanno reso e rendono 
oggi li modernismo precario 
e vulnerabile? Non sono po­
chi, mi risponde Berman. In 
particolare sono quelle espe­
rienze, che hanno visto ade­
rire non qualche gruppo so­
ciale, ma spesso numerose 
masse ad avvenimenti quali 
Il fascismo e le guerre. O, 
mutamenti che hanno deva­

stato l'ambiente naturale e 
le città, nell'Indifferenza e 
nella rassegnazione delle 
masse, che ne subivano le 
conseguenze. O le novità del­
la scienza accampate sulle 
forze di distruzione. Scriveva 
Marx che la moderna società 
borghese somiglia allo stre­
gone che non può più domi­
nare le potenze sotterranee 
da lui evocate. Lui credeva di 
aver Individuato 11 flauto 
magico capace di Incan tare e 
far ballare a un nuovo co­
mando queste potenze sot­
terranee. Ma oggi sappiamo 
che U flauto magico non c'è. 

E allora, come può ancora 
soccorrerci 11 modernismo? 
Può suggerirci — questa è la 
risposta fiduciosa di Berman 
— che se l'umanità moderna 
è capace di tutto, perfino di 
mettere in pericolo la sua 
stessa esistenza, allora ab­
biamo anche la capacità e te 
forze per riscattarci, per 
combatterti le forme crudel­
mente negative e distruttive 
della vita moderna, per crea­
re 11 mondo da capo, facendo 
leva sull'energia erotica e 
l'amore per dar vita tra le 
persone a legami più profon­
di e gioiosi di quanti non sia­
no mal stati 

Piero Lavatelo 

Rinascita regala al suol 
lettori ancora una volta un 
libro. Il fascicolo 36, in edico­
la questa settimana, recherà 
infatti un supplemento che 
raccoglie gran parte delle 
poesie pubblicate dalla rivi­
sta tra il 1944 e il 1956, curato 
da Alberto Cadloli e con una 
prefa2ione di Gian Carlo 
Ferretti. 

II volumetto rappresenta, 
insieme con quello del rac­
conti, pubblicato qualche 
mese fa nella stessa forma di 
omaggio al lettori, una testi­
monianza dell'Interesse del 
suo direttore, Palmiro To­
gliatti, per le forme della let­
tura creativa e, più in gene­
rale, del valore attribuito dal 
comunisti alla poesia e alla 
narrativa come espressioni 
tra le più elevate della co­
scienza sociale, 

Anche in dò 11 Pel si mani­
festava — e si manifesta — 
come erede e continuatore di 
una tradizione del movimen­
to operalo italiano, la cui 
stampa, locale e nazionale, 
ha da sempre ospitato scritti 
di artisti della parola, o ri­
produzioni di disegni di quel­
li figurativi. E quasi a ricor­
darcelo il libro-omaggio 
contiene una poesia di Walt 
Whttman, tradotta da To» 
gliatti per I*«Ordlne Nuovo* 

el 6-l3 dicembre 1919, e ri­
stampata su Rinascita nel 
1948. 

Ma 11 partito comunista 
quale si configurava attra­
verso la lunga Resistenza e 
la guerra di Liberazione ave­
va stabilito, e intendeva ri­
badire, un nuovo e specifico 
rapporto con gli intellettuali 
e con gli artisti, chiamandoli 
a partecipare In maniera di­
retta alla battaglia per quel 
progresso civile che, con le 
parole di Gramsci, non può 
essere disgiunto da una «ri­
forma intellettuale e mora­
le*. 

Scrive Gian Carlo Ferretti, 
nella prefazione a questa 
raccolta: «Nella politica cul­
turale di "Rinascita" e de 
-l'Unità", attraverso 11 pri­
mo decennio successivo alla 
Liberazione, un posto di ri­
lievo viene dato alla figura 
dell'umanista e dell'artista 
come depositarlo di valori, 
grande persuasore, presenza 

Esce un supplemento a «Rinascita» 
che raccoglie testi poetici 

pubblicati tra il 1944 e il 1956 

Lettori 
dì poesia, 
unitevi! 

prestigiosa nel movimento 
operalo: in particolare, l'arti­
sta delle lettere e delle arti, 
del cinema e del teatro, che 
in queste sedi pubblica suol 
contributi creativi (opere let­
terarie e figurative) e inter­
viene su vari temi di attuali­
tà. È una politica che tende a 
recuperare l'istituto tradi­
zionale dell'Intellettuale, con 
Il suo patrimonio e il suo ca­
risma*; una politica — ag­
giunge — che instaura «un 
rapporto di cui sono noti 1 li­
miti, gli equivoci, le necessi­
tà cogenti, e gli elementi di 
novità e di Interesse*. 

Direi che — a quarant'an-
ni di distanza, e pur nella 
piena consapevolezza della 
necessità e validità di un 
giudizio storico, quale quello 
indicato da Ferretti — sono 
proprio «gli elementi di novi­
tà e di Interesse* ad emergere 
dal supplemento che Rina­
scita ci offre oggi. 

Non può, anzitutto, non 
colpire il fatto che la rivista 
pubblicò allora, Inediti o ri­
presi da altre sedi, non pochi 
del testi politici più signifi­
cativi, in assoluto, di una 
adesione e partecipazione 
profonda di grandi artisti al 
valori dell'antifascismo e 
della libertà. Poesie come 
quelle di Umberto Saba 

(«Teatro degli Artigianelli»), 
di Salvatore Quasimodo, di 
Alfonso Gatto, o, sul,versan­
te straniero, di Paul Éluard o 
di Aragon rimangono infatti 
tra le più alte della produzio­
ne di questi scrittoti, ed en­
trano a buon diritto in una 
Ideale antologia — non te­
maticamente differenziata 
— della poesia del nostro se-
cola Né vanno trascurate, 
anche al di là della contin­
genza, quelle di un Paolo Ne-
ruda, di un Hlkmet, di un 
Guillen, mentre l'alta voce di 
Majakovsltlj ci richiama ad 
un altro momento di fervore 
politico e a un esemplo, certo 
insolito, di adesione al temi 
rivoluzionari da parte di una 
personalità poetica di ecce­
zione. 

Certo, non tutte le poesie 
della raccolta si muovono in 
questo spazio elevato di va­
lori; e del resto la presenza di 
testi di poeti allora esordien­
ti, come Mario Socrate o Vel-
so Muccl, o — anche quando 
si tratta di firme ««sai note, 
Sibilla Aleramo, per «tem­
pio, o Massimo Goral, e Sl-
monov — il carattere, tutto 
compreso, contingente del 
risultati, sta ad indicare una 
scelta che vuole avere anche 
un suo preciso Indirla» ideo­
logico. un Indirizzo che, al 11-

Watt Whttman net 1855, «I 
•Fogna d'erba». Net tondo, Umberto Saba ripe—« in 
MIMI io» Sono duo oaok autori datta rscoohs di 
ta con H nuovo numero 01 «ftlnotcHa» 

wivWodl 

mite, non rifiuta neanche le 
testimonianze — non si può 
certo definirle altrimenti — 
di voci, anche dialettali, di 
assai limitata rilevanza for­
male. 

È ancora Ferretti, a questo 
proposito, a dirci, con gran­
de esattezza analitica: «Non 
al può Inoltre sottovalutare il 
significato di un'apertura 
delle pagine della stampa co­
munista a una lettura cultu­
rale non privilegiata né su­
balterna, la ricerca cioè di un 
rapporto attivo con strati co» 

Slcui di lettori autodidatti. 
il al intreccia la ricerca di 

un consapevole rapporto In­
tellettuale-lettore, e di una 
tendenziale democratizza­
zione dell'Intellettuale stesso 
In prima persona, che mette 

auanto meno In discussione 
i vecchio Istituto». 
Ma, al di là del valore do­

cumentarlo che perciò la 
raccolta vuole avere, « delle 
sollecitazioni che essa offre 
allo studio di una fase quan­
to mal incèrta, ma anche 
travagliata « significativa, 
della nostra cultura, appena 
uscita dal ventennio fasci­
sta, U volumetto di 
Rinascita, si propone, rivolto 
com'è, in maniera Indiffe­
renziata, a tutti 1 suol lettori, 

una più immediata lettura di 
•poesie* senz'altro attributo. 

Non è questo il minore del 
suol pregi, né la minore delle 
sue funzioni. Malgrado una 
certa ripresa di interesse, la 
lettura delia poesia rimane 
ancora un fatto marginale o 
privilegiato. Tranne qualche 
rarissima eccezione 1 libri di 
poesia, anche 1 più validi, al 
stampano, e si vendono. In 
edizioni di pochissime mi­
gliaia di copte. L'omaggio di 
Rinascita si pone in contro­
tendenza, e senza dubbio sa­
rà letto. Integralmente o par­
zialmente, da alcune decine 
di migliaia di tette*! Non è 
cosa di poco conto, ed è senza 
dubbio un progetto cui la ri­
vista consapevolmente mira. 

Lo dimostra anche l'accu­
ratezza delle note a com­
mento di Alberto Cadloli, 
che non sono soltanto minu­
tamente informative, ma of­
frono una vera e propria gui­
da alia lettura dei testi nella 
loro specifica collocazione 
«storica*. Un «supplemento*, 
quindi, che non si pone affat­
to come una «aggiunta* al 
consueto lavoro di elabora­
zione politica e culturale che 
Rinascita svolge; ma ne è, al 
contrarlo, parte Integrante. 
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Un convegno analizza il rapporto 
tra il poeta e i musici medievali 

Parole e 
musica 

di Dante 
Alighieri 

Nostro servizio 
RAVENNA — Dante parla della musica e del suol poteri di 
suggestione con tale intensità che non si può pensare ad un 
semplice luogo comune letterario: a maggior ragione se si 
ricorda che nella complessità del suo mondo e della sua cul­
tura la musica occupa un posto di rilievo da molti punti di 
vista. È naturale quindi che un tema come Dante e la musica 
susciti 11 più vivo interesse anche se pone problemi su cui è 
spesso impossibile avere conoscenze certe: si tratta sempre di 
un argomento in grado di far convergere una molteplicità di 
campi di Indagine, di competenze e metodi diversi. 

E Infatti sotto 11 segno di una grande varietà di prospettive 
e problemi si collocava 11 convegno di Ravenna su «La musica 
al tempo di Dante* (un titolo che non per caso è stato formu­
lato nel modo più aperto), tanto che per primo 11 suo direttore 
scientifico, Nino Pirrotta, uno del più autorevoli studiosi del­
l'argomento, ha sottolineato l'impossibilità di trarne conclu­
sioni unitarie. 

Il convegno, nato dalla collaborazione tra la rivista «Musi­
ca/Realtà», l'Opera di Dante e l'Assessorato alla cultura del 
Comune di Ravenna, coincideva con il 665° anniversario del­
la morte del poeta, una ricorrenza che l'Opera di Dante in­
tende d'ora In poi ricordare anche con iniziative di studio. 

Sotto la direzione di Pierluigi Petrobelli e Luigi Pestalozza 
i lavori si sono valsi dei contributi di musicologi e letterati 
Italiani, tedeschi e svizzeri, illuminando aspetti diversi di 

Una dallo pio tradizionali immagini di Canta Alighieri 

una situazione musicale di cui possiamo conoscere diretta­
mente una parte assai esigua. I documenti a noi pervenuti 
sono legati prevalentemente alla polifonia, che data la sua 
complessità veniva scritta, ma poteva rivolgersi solo ad una 
limitata élite e non rappresentava l'esperienza più comune. 
Nella quotidianità. In campo profano, dovevano avere diffu­
sione molto maggiore musiche legate alla tradizione orale e 
all'Improvvisazione, irrimediabilmente perdute. Non posse­
diamo nulla di Casella, 11 cantore amico di Dante e protago­
nista di un famoso episodio del Purgatorio, e non abbiamo 
musiche medievali legate alla grande fioritura poetica Italia­
na del secoli ZHt-XIV. Ma ciò non significa affatto, come ha 
più volte dimostrato Pirrotta, che fosse già in atto allora un 
divorzio tra musica e poesia, che non esistesse la pratica di 
cantare I versi degli stilnovisti o di Dante (almeno In parte) 
come si cantavano quelli del trovatori. 

Possediamo, in numero limitato, melodie destinate alle 
liriche di trovatori e trovieri, e sappiamo che l'esperienza 
trobadorica fu anche per Dante un punto di riferimento; era 
naturale che essa trovasse al convegno uno spazio notevole, 
con le relazioni di Klaus Kropflnger e Wulf Arlt. H primo si è 
soffermato proprio sul rapporto Dante-trovatori, che non. 
investe solo liriche di argomento amoroso, e ha discusso in 
particolare la predilezione di Dante per Arnaut Daniel anche 
analizzando la struttura poetica e musicale di una sestina del 
poeta provenzale. Arlt ha gettato luce proprio sul problema 
dei rapporti musica-testo, analizzando con finezza esempi 
che mostrano interessanti nessi tra musica e significati ver­
bali e smentiscono cosi l'Ipotesi che nel trovatori tali rapporti 
non vadano al di là delle strutture formali; ma Arlt per primo 
ha sottolineato le difficoltà che si incontrano In questo tipo di 
Indagine, ancora lontana da risultasi definitivi. 

Parlare di musica in Dante non significa soltanto indagare 
sulle composizioni che egli potè ascoltare o provocare con 1 
suol versi, o ricordare 1 molti passi della Commedia dove 11 
canto è presente: un aspetto essenziale riguarda la musica 
verbale, quella che nasce dall'armonia del verso, dalle leggi 
che ne regolano l rapporti sonori, ritmici, metrici. Parlando 
di MwOca/musicalltl e loro funzioni nella struttura della 
Commedia Vittorio Russo si è soffermato fra l'altro sulla 
originalità della teorizzazione dantesca della poesia (nel De 
Volgari EtooventJa) in rapporto ad intrinseche leggi «musi­
cali», ad una Interna strutturazione che Dante vede non come 
abbellimento, ma come fatto essenziale per la stessa comuni­
cazione del significati. Di qui anche la necessità di Indagare 
sulle strutture musicali della Commedia, sugli Interni rap­
porti di sonorità, ritmi, «riprese*, come Russo ha fatto con 
una serte di esempi molto suggestivi. 

Anche Mano Passatila, nella sua relazione Musica e me­
trica nel pensiero di Jan tona discusso da un altro punto di 
vista aspetti della musica «verbale* e dei suol armoniosi rap­
porti Interni nella teoria dantesca, mostrandone fra l'altro i 

ti di contatto con la trattatistica musicale a partire da pvnttdl 
Dosilo» 

Non presentavano legami diretti con Dante, ma offrivano 
contributi significativi al quadro della musica del suo tempo 
le altre relazioni. Fabrizio Della Seta ha illustrato le Idee 
musicali all'interno del Tractatus de conflgurationlbus di 
Nicola Oresmc Galliano Cillbertl e Blancamaria Brumana 
hanno comunicato la scoperta di una nuova fonte di musiche 
di Paolo da Firenze (una delle figure più significative dell'Ars 
Nova italiana) e Agostino Zllno si è valso dì documenti inedi­
ti di una Confraternita di Fabriano per illustrare alcuni 
aspetti del canto delle laudi nel Trecento. 

Altri contributi arricchiranno la pubblicazione degli Atti, 

che appariranno nella bella serie del Quaderni di «Must-

Paolo Pattuii 


